
Dopo civere riiladiro questa dicerenza tni ci6 che 6 arte o u~i'opera 
d'arte, c cioè chc non e tale, ii~:i qualc»s'aliro e l'opera di qualcos':~ltrn 11,  

lo scrittore conclu~lc n q~iesto itiodo la sua lettera :i1 colIega: « Io xion 
voglio dire che sia l'intero o i l  solo uficio del critico e professore d i  
130esia o cJi altra arie, ma & Certo il principale e indispensabile, quello 
di porre c risolvere il quesito: che cosa è un artista o un'opera d'arte, 
i n  che consiste la sua jiidividualitb, la suri individualità caratteristica e 
distintiva, posto che l'abbia? - A tale quesito ogni risposta surh una  
diversa rispost:~, percliè ciascuila sarh unica ; ina ogni risposta sr~rh aiichc 
la stessa risposta, e ciot; uiiiversale, perchè. essa non può esserc corretta e 
vera, se non dica i11 linguaggio infinitamente vario che ciò di cui essa 
piirIa è una iridividuazioile di quella supretiia indivicitiriliti, il cui nome 
proprio e più pieno i: l'Arte )r (p. 32). 

M3 converrebbe lesgcre pcr intero lo scritto della Smith. II IVaIkIcy, 
che ne Iia discorso nel Tit~lcs ( i6 lu#lio '24) dice, tni l'altro: tc L n  pros:i 
dei professori di Osford hii I'air de In nt'7isott, la pace cl:iustr:ile della. 
Loggia del Proposto, l'odore cli antico tlella biblioreca Bodleiana, mzi 

sempre, con un grazioso ,tocco qua e Ih, riportata, coine ogni cosa i11 
Osforcì, alla data di ogsi. La prosa del Pater, qualunque giudizio se ne 
faccia - e c'è parecchia gente a cui cordialmente spiace - era una 
prosa oclorota di Oxforci. Per gustarne il sapore quintessenziale, hisognii 
Icggerla siilla grnncìe spianata del Collegio di: St. John o presso il lago 
iiel giardino del C:ollegio di Worcester M. Come epigrnfe dell'artico10, lo 
Srnith ha iiiesso, con iirgiiti\ :iutoironia, un'esolarnazioi~e che giti io ricn- 
vai dsill'episto~ario del Fla~ibert: cc Mais qu'ils sot~t  drBIes les universi- 
taires du moment qu'ils sc tneient de l'Art! )>. 

Ora mi si dice che il professore di Poesia intenda rispondere aII:i 
lettera del10 Stnitlt; e, se ciò accridrii, no11 ~ilancherb di  dar notizia ai  
~ioitri lettori del contenuto. dellii risposto : di questo nuovo caso di Stp-eit 
der fi~a'accilr;itcn, non risolubilc coi crirerii di equo componimento che il 
Kaiir propose nel suo f'iiriioso opuscolo, e che crnnn invalirii, del resto, 
anche pel caso da lu i  contci~i~lato.  

1 ~ o ~ ~ r . r .  n. I ~ U I ~ E N .  - Alt i~~ t rodz t c i i o~z  io 1J1e ~1teo1-y qf cr~.chi!ecii~re 
(estrritta dal Jor!rnnl o f ilte l?oyL71 Itisti l~iis o f I3l.ili~lz Arcllilccls, 
scric IIi, VOI. XXX, n. 8, I,ondon, rg23). 

Ai sa&i che vengo notando con molto piacere di lavori critici c 
f ~ ~ i i c i  sulle arti figusati\?c, doviiti ad :irtis~i o a stiidiosi di arte clie si 
sono procurati una  cultura filosofica e si sforzano di elaborare filosofica- 
menta i prolilemi che si propongono, si aggiunge ora questa ii~crnoria 
del Budden su1l:i teoria dell'architettura. Non debbo ripetere Ie ragioni 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



,del mi:) plauso a lavori cii tale sorta, le cliiuli si riassuinoiio nella ii~cessill~ 
che anche per te altre'nrtj si attui quella cori~penetraxione d i  filosofia e 
.di critica artistica, che si 6 attuat:i nelln più atta critica C storiogr~fi3 
ilella poesia e della 1etter;itura. I1 Rudden 112 ben inteso e 'tiene fertiia 
il priiicipio del1'tirtc come intuizione-espressione, e anche ncll'architettura 
non trova altro che la renda arte se non questo principio spirituale, n& 
.altro che la renda vera se no11 la coercnza ititer~~,? clelf'iiilriwgine. Tra 
le moltc cose, che egli opportunamente sostieile, ricliianio 'I"attet1zionc 
(p. 2.46 e sgg.) s u  quel che dice contro le pretese di « nuovi stili )i i n  ar- 
chitettura, facendo valere la contiiiuit;~ storica, che non esclude, rrtizi 
.include, il citiigiarc degli stili, ina i1 cangiare conrin:io, fa costai~zo nel 
cangi:inicnto. Altresì i l  Riitlden contblitte nel15 criiica ilell'nrciiitettur:t 
.colile i t ì  rluclla deile sitrt? art i ,  Te teorie fosmolistichc, seconcfo cui le 
forme artisriclie noi1 :n:rebbero :il.rro significato elle noil siano fc f'orm'c 
stesse! iiiaterinlmente concepite come linee, niass3, colori, e sinlili. 

I l  13udden, che rtiniostrri larga coiioscenza dclla Ie t t crntu~  del si10 
argomento, si pone sulla base .ctella riòttrii~a estetica da  nie ~iropiicn:i !:I, 
.che egli dicc ora la p i ì~  1arg:imente accolta. M:i zi quello dottrina muove 
una critica, che fortiia ~ r a t l  parte del SUO scritto, e anzi ptib dirsi che 
ne sia il principote oggetto. 11 Burlden non L' persuaso delIa negcizionc 
,che io l o  di una tecnica delle arti. Posto chc l'arte consistti nell'imma- 
sine, è necessario (egli dice) una teoria delle sua tecnica, o niizi clelle 
varie sue tecniche, ciok clci modi di estrinsecare l'imniagirie i i i  segni 
iiitelligibili e ,<imili:iri ; la quale estri risecazioric, facendo corrispo:idcrc 
all'u!~ith Jell' intuizione lyui7it4 del segno o sirnliolo, produce quel piacere 
-o quell'approunzione, clio $i chiailia la bellezza. Un artista, che avess.:! 
herisi l'itilmrigiiie, nia iinri possedesse I:I teciiica, sarebbe u n  artista jnj- 
potente. Si puO forse poetare senza conoscere lingue, siiltossi, iiietrica? c 
.senza conoscere la psicologia degli altri uomini a cui la poesia s'indirizza:.! 

M i  perii-iettn i l  13uriiiei1 di  dirgli clie qui egli cade iri un  equivoco. 
lo ilotl ho mai asserito che il poeta o il pittore o I'nrsl~itctto possa poe- 
tare, dipitigcre, costruire, prescir~ifetldo diille coiidizioiii storiche tra le 
ilunli egli è sorto, ossia fuori del rilondo. E tic1 liiorido, ossia t~clla storia 
.ci:tll:i qunIc egli emergc,'c9è quclla data tradizione di linguagcio, di sin- 
tassi, di inetric;~, e non altra, quella data psicologia degli uoinini .e non 
altra, ossia quella data storia antecedente e condizionante, c non altra. 
TJii artistn no11 pub saltarvi sopra, come u n  uccello non puo uscire fuori 
.clelI'nri;ì o un pesce fuori .dell'acqua. E deve perciò allarsarc, precisare, riffì- 
ilare la conosccliza di quel iilondo :i crii egli :ippnrtiei~e; e, i t l  altri termiiti, 
istruirsi come ogni uomo s'jstiuisce nel mestiere d : ~  esercitare, e ciascuno 
con un  particolare e proprio accomod;irnento secondo I H  q~tttlitft del me- 
.stierc e secondo i bisocni cfelln propria individualiti]. Ma quesla necessil.:i 
cii aderire alle cotidixioni storiche per contiriuarr Iri storia, di  corioscerc 
il vecchio per creare si1 cli esso i l  I I U O ~ O ,  non 1i:i niente che vedere con 
la t e cn  icc?, Quando l'artista ha for111at~ 13 su81 imiiiagine, quel precedente 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



RIVISTA Bl I3Ll~GR.~E'1Cd 

linguaggio, quella sintassi, quella metrica, quella psicologia e via dicendo,. 
ossia tu t ta  quella storia, so110 g i à  d e n t r o  l a  n u o v a  i t i i m a g i ~ l e :  vi. 
sono, e iiisicme sorio superati nello. nuova iminagine: lu lingua è la vec- 
cliia lingu;~, eppure è nuova; il rrietro il vecchio metro, eppure ho  u.11. 
niovimcnto nuovo; agli altri uomini si parla nei modi nci essi giii fanii- 
tiiiri, ma ;inche non aiicora fnniiliari, pcrcliè quella poesi:~ è iilsieme 
vecchizi e nuova: dondt. le diGcolth rnogsiori o minori, clia incontra le 
nuova poesia per essere ricevuta e intesii. I1  S3iiJden scrive: « L'irilinii- 
gine è cià nello spirito del1':irtista ticgli identici termini in cui essa in 
ultimo s ' i i~corpora  in ciò che si è cl~iarilato uri'opera d'arte? Se è così,. 
nllor:~ il Croce h:i rngione ....; m:1 supporre che le ii~tuizioni si formino. 
i n  questo moclo C contrario all'esperienza e al seriso comune (11. 237). 
I-n cosa sta proprio secontfo l'ipotesi qui  enunciata;  ed è perfettametite 
conforme, non saprei dire ,se al :t senso coriiui~e n ,  mn certo all'espc- 
rieriza e alla verit i ,  perch& coine si potrebbc creare il m i ~ l i m o  particolare 
materiale iiei segni sc tion precedesse e primeg~iasse sempre l'jniiiiagine 
f'ormata? I,'nrtista, che avrebbe l 'immagine e non avrebbe o non ha an- 
cora i .exai di  esprimerla (ilel set~so sopradetto: non e ~ r e b b e  le parole,. 
i metri, lc sinrnssi, ecc.), Sii gih da i ~ i c  rclcgaio tra gli csscri iii-ipossibili- 

Altra cosa è Iii t e c n i c a ,  la vera c propria tccnica, che  servr a fis- 
sare i segni delle immnsini nel niaterialc fisico, e'perciò importa :a ricerca 
di questi materiali, i inezzi ili iii:ineg~irirli, ridatt:irli, corribiniirli, e viri di- 
ce~ido: la tecnica che, nella sua parte teoretica, si risolve nella cogciizioni 
fornite dal1:i chimica, dalla fisica, dalla meccanica, dalla fisiologia e dalle 
;iltre scienzc naturali e matctnatiche. 

Forse al  Budden sarebbe gioi~nto conoscere due 'miei scritti, di  circa 
venti anni  fa, I'uix> sul peclronegginmento della tecnica j~ c l'altro sulle 
a riificolth relative alla storia dell'architettura B ( r j -  Coiniinque, mi pare 
che le spiegazioni, che l10 di sopr:i offerte, stabiliscririo chiaramcttte qiirile 
sia ii punto su cui conviene iiisisterc con la meditazione. 

B. C. 

Derrischc rllrnRa)~icr~.dert, heraiisgegebcii voi1 Fra ilz Stric h. - 31 ,iTiiiicl.ien 
hleyei u. Jessen, i 924 (8.O gr., pp. '3 j 5) .  

So110 ventidue discorsi, prolusioni universitarie o ietiure accademiche 
C conferenzc, che vanno ?a quello coi1 cu i  Federico Schiller sali la cat-. 
tedra di  storia dell'univcrsiti di Jeria, CI-tc costr i. e n qt i t l l  _filze si S I U -  
d i a  I R  ~Lot*i~t tllzi~)ers~lle?, alla coi-ifercn~a tenuta a Dresda nel 1913 dab 
culiipianto prof. Troeltsch su Religioiza cd Eco~tot~i in.  E se ne trovanG 

( I )  Soiio rricìolti iici Pi-oblcrni di Estetic~z (Rari, L-atcrza, 1924). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati




